Cari amici,

appartengo a una generazione di europei, talvolta spaventata di fronte al mondo e alle grandi domande sull’avvenire e i possibili sviluppi del pianeta. E’ vero: nell’incertezza siamo tutti tentati di ricavarci una nicchia al riparo dai grandi venti della storia…Ma la mia speranza è che risorga un forte sentimento cristiano in Europa, che abbia radici nel Vangelo e sia spirituale – e per questo ecumenico – che animi i discepoli di Gesù, perché si impegnino a costruire quella che Giovanni Paolo II chiamava “la civiltà dell’amore”. 

Da giovane, con la Comunità di Sant’Egidio, ho appreso che la preghiera e l’amore per i più poveri fanno parte dell’essenza del cristianesimo, e che il dialogo è l’arte di vivere non nella contrapposizione, ma nella ricerca del bene comune. La passione per l’unità e l’amicizia con cristiani ortodossi, evangelici, anglicani che mi ha nutrito sino ad oggi, qui a Sibiu, trova nuova forza. E se il paradigma della proposta cristiana è “un cuore che vede”, come il Samaritano di fronte all’uomo mezzo morto, vorrei che si aprissero assieme i nostri occhi per raggiungere con lo sguardo e la preghiera i cristiani più esposti al pericolo e  quelli che amano più di noi. Vorrei che le nostre mani si unissero per soccorrere assieme i poveri. 

Ho conosciuto la ricchezza dell’umanesimo che sgorga da vite segnate dal Vangelo. Quando a Roma nelle Chiese di S.Maria in Trastevere e S.Bartolomeo abbiamo pregato con S.Santità il Patriarca ecumenico, quando abbiamo fatto memoria dei martiri di tutte le confessioni assieme al Patriarca Teoctist,(che ricordo con affetto quando accettò di convocare con noi la preghiera per la pace a Bucarest nel 1998) con il metropolita Kirill e tanti fratelli della Chiesa ortodossa russa, con il vescovo Huber ed i fratelli evangelici e con L’Arcivescovo di Canterbury Rowan Williams, è sempre divenuto più chiara la bellezza e la forza dei martiri contemporanei e dei testimoni della fede. Ho scoperto che la loro forza può vivere anche nella debolezza della nostra umanità. Questa eredità nasconde anche inaspettate storie di unità nella sofferenza e nella ricerca della vittoria sul male.

Oggi vivo una profonda gratitudine per essere qui con voi che rappresentate tanta parte della storia e delle speranze dell’ecumenismo, di cui la mia generazione deve ricevere il testimone. 

Con questa forza, ne sono convinta a partire dallo “Spirito di Assisi”, possiamo affacciarci sui grandi orizzonti del mondo e servire la riconciliazione e la pace fra i popoli e i credenti, senza perdere nulla dell’identità di ciascuno, ma aiutando gli uomini di religione e i popoli, a disarmarsi di ogni violenza per cooperare assieme alla pace.
Spero davvero per me che il mio cuore si lasci vincere dall’amore del Signore Gesù, che ci ha donato la grazia e la verità, per convertirmi e diventare migliore. Si, perché la conversione di un uomo o di una donna al Vangelo diventa una grande forza di emulazione in chi gli è intorno e rende migliori anche gli altri. So di trovare qui sorelle e fratelli per continuare a camminare con audacia nel solco di questa grande tradizione, e renderla feconda in questo tempo: in un’Europa più cristiana e più ecumenica, per portare più pace, più giustizia, più consolazione per gli enormi universi di povertà, di disperazione, di malattia, di mancanza di senso della vita che ci sono sulla terra. E credo che i cristiani, uniti, saranno l’anima di questo nuovo umanesimo. 
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